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Vietato discutere 
del problema elettorale 
Vigorosa protesta pei 
Divisioni nella De 

Al voto del primo articolo 
manca il numero legale 
Irritazione dei socialisti 
Angius: «Una brutta legge» 

Sulla «riforma» dei Comuni 
maggioranza subito in tilt 

Gavino Angius, responsabile Pei per gli enti locali 

Al primo voto sul primo emendamento dell'artico
lo 1 è mancato il numero legale, È successo ieri 
sera in aula alla Camera, durante l'esame della 
contestatissima legge di riordino degli enti locali. 
Profonde le spaccature nella maggioranza, soprat
tutto per la spinosa questione delle modifiche al 
sistema elettorale. Il Psi spara a zero contro il di
simpegno de. Il Pei: questa non è una vera riforma. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• i ROMA La mattinata era 
trascorsa nella ricerca di un 
diffìcile terreno dì mediazione 
all'interno della maggioranza. 
Gli emendamenti del demo
cristiano Segni sull'elezione 
diretta del sindaco avevano 
infatti avuto l'effetto di scom
bussolare il patto siglato dalle 
segreterie nazionali de e psi: 
quello di tenere accuratamen
te alla larga da) confronto po
litico il tema elettorale, sia pu-

Senato 

Mancino (de): 
«Manovra 
da cambiare» 
tm ROMA. GII emendamenti 
alla Finanziaria rreano quaf-
che problema dentro la Oc. 
Ieri si è riunito il direttivo del 
gruppo de) Senato e si è di
scusso delle modifiche. Alla fk 
net-i) ministro delle Finanze, 
Carli ha sentito il dovere-dì as
sicurare che «continuerà a vi
gilare» sulta manovra, I( titola
re del Bilancio, Cirino Pomici
no, è stato pfù possibilista e 
ha sostenuto che i mutamenti 
si possono fare «purché, siano 
compensativi o, oVeuioiHoì 
(ossero, si operi un corrispetti
vo aumento delle entrate". Ma 
il gruppo de vuole avere una 
maggiore libertà di manovra. 
Cosi il capogruppo Mancino 
ha fatto sapere che «quello 
della compensazione è un fat
to non sempre tecnico». «Dob
biamo mettere a fuoco delle 
posizioni - ha aggiunto - e 
poi vedere come possono 
avere una copertura». La diffe
rènza di impostazione è evi
dente» E infatti lo stesso Man
cino ha fatto sapere che non 
considera il bilancio «un cate
naccio immodificabile». «An
che | decreti si modificano -
ha spiegato - figuriamoci una 
proposta di legge finanziaria». 

re dei Comuni, un tema che, 
per le inevitabili divisioni che 
si sarebbe portato dietro in se
no al pentapartito, avrebbe 
potuto avere effetti dirompen
ti. Negli ambienti governativi 
c'è chi teme che l'argomento 
possa innescare addirittura 
una crisi insanabile dell'ese
cutivo. Ben si comprende allo
ra come mai socialisti e de
mocristiani abbiano cercato 
in tutti i modi di evitare il ri

schio maggiore, definendo 
improponibili gli emenda
menti nguardanti la rnatena 
elettorale. Un tentativo che è 
stato definito arrogante dalla 
presidenza del gruppo comu
nista di Montecitorio, in un 
documento che, tra l'altro, af
ferma: "Il presidente delia pri
ma commissione Silvano La
briola e la maggioranza han
no nuovamente imposto ai 
comitato dei nove la decisio
ne di esprimere "parere di ir-
recivibilità" all'emendamento 
in materia elettorale per la 
legge sull'ordinamento delle 
autonomie locali, presentato 
peraltro da esponenti della 
De. È un atto illegale e di arro
ganza che lede i diritti del Par
lamento e che non trova al
cun riscontro nella prassi del 
Parlamento repubblicano. Nel 
merito si riconferma la volon
tà conservatrice di escludere 
ogni innovazione a una vera 

riforma del sistema dei rap
porti fra cittadini e istituzioni 
locali». I deputati comunisti si 
sono quindi riservati di deci
dere se «partecipare ulterior
mente ai lavori del comitato 
dei nove». 

La polemica ha avuto nel 
primo pomeriggio, in avvio di 
seduta, un'eco in aula, quan
do il presidente degli indipen
denti di sinistra, Franco Bassa-
nini e Lucio ammendo, re
sponsabile pei nella commis
sione Affari costituzionali, 
hanno denunciato l'atteggia
mento di Labriola e quando 
lo stesso esponente socialista 
e intervenuto per negare di 
aver mai rifiutato l'ammissibi
lità dell'emendamento. La 
questione - su suggerimento 
di Nilde lotti - è stata accanto
nata in attesa dell'arrivo all'at
tenzione dell'aula degli artico
li interessati all'emendamento 
(il 4 e il 27). 

Ma la querelle non si è cer
to esaurita li. Esaurita la di
scussione sull'articolo 1, nel 
corso della quale hanno par
lato i comunisti Strumendo, 
Solaroli, Gabbuggiani, Rober
ta Pinto e Ferrara, il nodo è 
tornato al pettine al momento 
di votare (a scrutinio palese 
nominale per il quale è richie
sta la registrazione dei nomi e 
quindi la verifica del numero 
legale) il pnmo emendamen
to all'articolo iniziale. In aula 
c'erano molti meno dei 316 
deputati che sarebbero stati 
necessari e a Nilde lotti non è 
rimasto altro da fare che ag
giornare la seduta a stamane 
alle 10, co! medesimo ordine 
del giorno. I socialisti si sono 
presentati in forze in sala 
stampa con il responsabile 
degli enti locali Giuseppe La 
Ganga, il suo vice Arturo Bian
co, il presidente del gruppo 
Nicola Capria. «Se il buon 

giorno si vede dal mattino -
hanno detto - il pnmo appun
tamento su una legge di gran
de rilevanza costituzionale ri
vela disimpegno ed ostilità ab' 
bastanza evidenti. Il confronto 
che anche le opposizioni ave
vano chiesto viene rifiutato». 
Gli ha replicato il vicepresi
dente del gruppo pei, Luciano 
Violante. «Ciò che è accaduto 
è la riprova dei conflitti che su 
questa materia esistono all'in
terno della maggioranza. Lo 
stesso Psi che pure fa mostra 
di avere a cuore questa legge 
era presente con meno della 
metà dei propri componenti. 
Quando si rifiutano i contribu
ti costruttivi dell'opposizione e 
si esercita il potere di maggio
ranza in maniera arrogante 
non si nesce a concludere 
nulla dì positivo. Non spetta 
all'opposizione di assicurare il 
numero legale su un progetto 
di legge che non condivide e 

su cui la maggioranza ha rite
nuto, sbagliando, di essere 
autosufficiente». 

Il giudizio sulla legge era 
stato espresso dal responsabi
le degli enti locali di Botteghe 
Oscure Gavino Angius, in una 
dichiarazione nella quale, tra 
l'altro, si parlava di «una brut
ta legge, molto al di sotto del
la necessità dei comuni*. «La 
fretta elettoralistica in vista del 
'90 - aveva aggiunto Angius -
è stata cattiva consigliera: go
verno e maggioranza si sono 
assunti una responsabilità gra
ve». Riferendosi alle manovre 
sull'ammissibilità degli emen
damenti, Angius aveva detto: 
«C'è in giro un'aria di trucchi e 
di giochi vari, ma la Camera 
non potrà eludere una discus
sione reale e di merito. Su 
questo siamo molto fermi e 
assumeremo le iniziative con
seguenti». 

Senato, denuncia del governo ombra che chiede una operazione-verità 

Per la sanità buco di 4mila miliardi 
Il Pei: «Finanziaria truccata» 

Giovanni Berlinguer 

* J ! » i ! Ju. -i -r -• - . i-
M ROMA. Centomila lire al 
mese per ogni cittadino, un 
milione e duecentomila lire 
l'anno:_ecco il costo-delia sa
nità nel nostro paese. Quasi 
70mila miliardi. Questo è il 
fabbisogno stimato dal mini
stero per il 1990. E in questi 
anni il ministero ha sempre 
azzeccato le previsioni, al 
contrario del Tesoro. Ma il go
verno, in Finanziaria, ha igno
rato il dato reale ed ha messo 
in preventivo 61.238 miliardi 
di lire che sommati agli introiti 
propri delle Usi, ai ticket, al 
blocco del prezzo dei farmaci 
e ad altre misure portano le ri-

Più che un «buco» è una voragine: alla sanità manca
no almeno 4.000 miliardi, È una clamorosa sottosti
ma del governo denunciata ieri al Senato dal gruppo 
comunista. 1 debiti pregressi - accumulati tra il 1984 
e l'89 - ammontano addirittura a 33mjla miliardi, 
Governo ombra e gruppo parlamentare hanno chie
sto al governo un'operazione verità» ed hanno avan
zato concrete proposte per evitare gli sprechi. 
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sorse intomo ai 65.000 miliar
di. Il «buco» è di 4mila miliar
di, almeno. Ma non basta: se 
quest'anno il deficit dovesse 
attestarsi a quota 67mila 
(contro i 65mila previsti), la 
voragine sarà più profonda: 6-
7mila miliardi. 

È stato il ministro della Sa
nità del governo ombra a for
nire ieri questi dati allarmanti 
incontrando i giornalisti, subi
to dopo la seduta della com
missione Sanità, insieme al vi
cepresidente del gruppo co
munista Lucio Libertini e ai 
senatori Nicola Imbriaco, Gio
vanni Ranalli e Angelo Oiorìi-

si. In commissione il senatore 
Imbrìaco - dopo la relazione 
al bilancio del de Giovambat
tista Melotto - ha chiesto che 
il neoministro della Sanità, 
Francesco De Lorenzo, dica 
come stanno davvero le cose, 
Il che avverrà martedì. Fra l'al
tro, il relatore, autore di un 
rapporto molto complesso e 
critico nei confronti delle scel
te del governo, ha fornito an
che la cifra deidebiti pregres
si: 33mìla miliardi di lire. L'in
tera vicenda è rimbalzata nel
la commissione Bilancio dove 
il presidènte Nino Andreatta 
ha chiesto al ministro Cirino 

Pomicino di dichiarare uffi
cialmente quali sono le cifre 
vere. 

Il Pei, il gruppo dei senatori 
e j ! governo ombra - ha detto 
Giovanni Berlinguer - propon
gono un'«operazione verità» 
perché il Parlamento sia mes
so nelle condizioni di decide
re. Berlinguer ha indicato due 
strade: la prima istituzionale, 
la seconda finanziaria: ]) i 
partiti devonw uscìre^-dalla ge
stione delle Usi. I comitati di 
gestione vanno soppressi,. Il 
governo ne propone invece 
un aumento perché, se è vero 
che riduce U numero delle 
Usi, è anche vero che propo
ne di istituire comitati di ge
stione in quasi tutti gli ospeda
li. Secono alcune stime, la" 
presenza degli uomini dei 

..partiti nei comitati si raddop-
pierebbe;2) la sanità deve es
sere finanziata con la fiscalità 
generale, abolendo il sistema 
contributivo. Sono possibili, 
peraltro, risparmi e tagli di 
sprechi. Alcuni esempi: la 
commissione centrale dei far
maci dice che almeno 700 far
maci in circolazione sono inu

tili o dannosi. Toglierli dal 
mercato farebbe risparmiare 
1.000 miliardi e farebbe «gua
dagnare salute ai cittadini». 
Sulle convenzioni xon i labo
ratori,.gli studi specialìstici, le 
cliniche private si possono ri
sparmiare altri 4.000 miliardi: 
il che è possibile facendo fun
zionare a tempo pieno gli im
pianti pubblici. E se si vuole 
andare ancor più alla, radice -

medici generici-oggi ridòtti in 
buona misura a filiali della 
fianca d'Italia, giacché ogni 
loro prescrizione è moneta so
nante che entra subito in cir
colo. E se non si la tutto que
sto? L'alternativa - risponde 
Libertini - è il taglio dei servi-

Da ieri tuttele commissioni 
sonq entrate nel grande fer
mento che ogni anno accom
pagna l'esame dei conti pub
blici. E si scopre che, oltre ai 
tagli, alle sottostime e ai rinvìi 
di spesa, c'è tanto disordine. 
Come nel bilancio'degli Esteri 
composto prevalentemente 

dagli aiuti allo sviluppo. 1 con
ti non tornano, perché l'Italia 
ha assunto impegni per 1 Smi
la miliardi, ma il governo ne 
ha stanziati appena 7.000. Fal
la troppo grossa per continua
re a discutere: si riprende la 
prossima settimana alla pre
senza del ministro degli Esteri. 
Alla commissione Lavori pub
blici, il ministro Giovanni 
Prandini si è lamentato per 

- ima Finanziaria che non corri-
* sponde- ateniese,, ai progetti 

e alle necessità (casa, acqua, 
, viabilità) ed ha trovato modo 

di affacciare l'ipotesi dell'au
mento dei pedaggi autostra
dali riservando gli introiti agli 
investimenti. Alla ̂ commissio
ne Industria ampia discussio
ne sulla politica industriale: 
tutti d'accordo nell'approvare 
un documento che impegna il 
governo ad utilizzare i fondi 
' residui delle leggi di agevola
zioni per t'industria esclusiva
mente in favore delle piccole 
e medie imprese. Protestano 
anche I presidenti delle Regio
ni ascoltati dalla commissione 
bicamerale per le questioni 
regionali. 

Sicilia, Giumella 
vuole entrare 
in Regione 
Pei: moralizzare 
la vita pubblica 

Orlando a De Mita 
«La sinistra de 
ha perso 
Perché resta 
nel governo?» 

•All'ultimo Consiglio nazionale c'è una parte della Dc: 

che ha perso e che non vuol andare all'opposizione. Ora 
la gente non capisce perché quella parte di De che dice 
di ispirarsi ai valori del cattolicesimo democratico e che 
ha perso una battaglia, faccia parte di questo governò». 
Questa l'opinione di Leoluca Orlando (nella loto), Il sin
daco di Palermo aggiunge: «CI sono due concezioni nella 
politica: quella che considera i partiti come strumenti di 
certi ideati e quella che li considera, invece, come misti-
ratori dell'identità e dell'appartenenza. Tra queste posi
zioni non vi sarà mai possibilità di mediazione: e secon
do me non c'è appello all'unità che tenga». 

De e Psi? Partiti pieni di 
•problemi Interni, privi di 
qualsiasi prospettiva di 
reale rilancio della Regio
ne». Questo dice Aristide 
Gunnella, che contempo
raneamente - pero - chie
de a De e Psi di accettare 

l'ingresso in giunta del Pri, ora che alla Regione siciliana 
la crisi è formalmente aperta e si tratta di varare il nuovùf 
esecutivo. Tutt'altra la posizione del Pei, che per le criti
che mosse alla giunta uscente è stato accusato addirittu
ra di •barbarie politica.. Replica il capogruppo comuni
sta, Parisi: «Barbaro è il loro modo di governare, nelle . 
grandi e nelle piccole cose. Il Pei si batte per il rinnova
mento della politica, e non si farà intimidire da nessuno»., 

I deputati ex Psdi, poi Uds, > 
adesso sono ufficialmente 
nel Psi. Ièri Hanno parteci
pato per la prima volta al
l'assemblea del gruppo di 
Montecitorio ricevendo gli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ auguri di benvenuto e 
«"••™"",,""™,l™"«™^^,« buon lavoro da parte di Ni
cola Capria. I .transfughi., secondo i patti a suo tempo si
glati, dovrebbero ottenere cinque posti nella direzione, 
socialista che l'assemblea psi eleggerà oggi, Ieri la dir» 
zione dell'Uds ha tenuto la sua ultima (si presume) riu
nione: ha auspicato «la presenza di dirigenti dell'Uds in 
tutti gli organismi centrali e periferici del Psi, sulla base 
degli accordi definiti". 

II 17 voteranno per sceglie
re I presidenti delle com
missioni permanenti che 
spettano alla De, Il 85 per !.. 
candidati a far parte del di
rettivo del loro gruppo.Per 
1234 deputati scudocracia-
ti è ora, dì elezioni «prinw-

rie». Il loro voto, pero, non avrà davvero valore pieno; Per 
il direttivo della Camera, infatti, il meccanismo funzione* 
rà cosi: i 19 deputati che dovranno farne parte saranno 
scelti tra i 33 che avranno ricevuto alla primarie il nug- ' 
gior numero di consensi, In base a quale crititerio saran
no scelti? Eccolo: 7 al groppone doroteo, 7 alla «inislr»., 
3 agli andreottiani, uno a Donat Cattin ed uno a Fanfahl... ' 

Craxl? «È inutile continuare 
a chiedergli di scegliere'' 
questo «roicM-qùeJMirQ" 
alleato: s f t ra t ìàsWpredi ; 

' Mussolini.. Occhietto? .A 
^ ™ ™ " " " giudicare dalle ultlmesettl-
mane devo dire che questo nuòvo Pcilriyi3cthìà,bt^|(>,1 
in certi momenti assume posizioni caricaturali». Un Pan-
nella scatenato è tornato a spiegare Ieri peicW ?i è di-. 
messo da deputato. Ce l'hacon «l'uso e L'abuso del mezzi 
di informazione», con «l'involuzione lasc i to della politi
ca italiana». Ma non ha risparmiato critiche al Pei, al Psi e 
al suo capolista romano, Franco Carraio. Nel pomerig
gio, poi, con cartelli e striscioni, Pannella e altri candidati. 
della Lega antiproibizionista hanno protestato davanti 
alla sede del//Messaggero. , -

Capria accoglie 
i transfughi Psdi 
Tra Uds e Psi 
fusione fatta 

Alla Càmera 
primarie de 
per il direttivo 
e I presidenti 
di commissione 

Pannella attacca 
Craxi, Cicchetto, 
Carraro, la Rat
e i ! «Messaggero» 

araraomoPMu 

Nuova giunta Pci-Psi-Psd'az-Pri 

Crisi risolta a Nuoro 
]Q sindaco è comunista 
Un sindaco comunista (per la prima volta) e una 
giunta di sinistra per Nuoro. La crisi al Comune (retto 
fino a ieri da una giunta Dc-Pci-Psd'az) è stata risolta 
a tempo di record con la nascita di una nuova mag
gioranza. Ma non si tratterà di un semplice accordo 
di fine legislatura: Pei, Psi, Psd'az e Pri s'impegnano a 
collaborare anche dopo il voto del '90. E il program
ma avrà un più marcato segno di rinnovamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

M , NUORO Con l'elezione di 
Antonio Zumi, 44 anni, impie
gato, da tre legislature in con
siglio comunale, per la prima 
volta un capoluogo sardo ha 
un sindaco comunista. Dopo 
le ultime amare vicende (la 
sconfitta elettorale alla Regio
ne, il ribaltamento delle al
leanze a Onstano e Alghero), 
finalmente un segnale positi* 
vo, anche in vista delle prossi
me amministrative di primave
ra, Nella giunta di Nuoro, in 
verità, i comunisti c'erano già 
da sette mesi. Ma fino a ieri al
l'interno di una maggioranza 
«anomala» con là De e il 
Psd'az, a guida democristiana 
(l'ingegnere Gianpaolo' Fal
chi). Di quella esperienza 
Zumi è stato uomo dì punta 
(vicesindaco), e né lui né il 
partito nuorese adesso rinne
gano la scelta. Del resto non è 
un caso se l'attuale giunta na
sce sulta base del programma 
avviato da quella precedente. 
E cioè; un piano di moderniz
zazione del capoluogo barba-
ricino cresciuto in modo cao

tico negli ultimi decenni, al
l'insegna dell'abusivismo edi
lizio e del degrado ambienta
le, senza servizi sociali e infra
strutture. «In questi mesi -
spiega il capogruppo del Pei, 
Giovanni Doa - abbiamo im
postato positivamente alcuni 
interventi significativi dai piani 
particolareggiati al risanamen
to del centro storico, dal traffi
co alla valonzzazione turistica 
e ambientale. Proseguiamo 
ora su questa strada, con 
un'accentuata attenzione ver
so i problemi dei servizi socia
li». 

La novità più significativa ri
guarda però j patti politici fra 
gli alleati. Pei, Psi, Psd'az, Psdi 
e Pri hanno infatti sottoscritto 
un documento che li impegna 
a riproporre la coalizione an
che dopo le elezioni del '90, 
sempre che ci siano, ovvia
mente, le condizioni numeri
che. Attualmente l'esecutivo 
dispone di 23 seggi su 40 (11 
Pei, 5 Psi, 4 Psd'az, 1 Psdi, tutti 
rappresentati in giunta, più 2 
del Pri solo in maggioranza), 

più l'astensione del consiglie
re liberale. 

È la quinta giunta costituita 
dall'inizio di questa travaglia-
tisslma legislatura, aperta da 
tre pentapartiti. Poi, la scelta 
della giunta di programma 
Dc-Pci-Psd'az fatta - ha spie
gato il segretario del Pei, Fran
cesco Berna - nel nome della 
governabilità e sulla base di 
un programma concordato da 
tutte le forze politiche, anche 
se poi alcune di queste (so
cialisti e laici) avevano deciso 
di non far parte della maggio
ranza. «Ma la nostra linea era 
e resta quella dell'alternativa, 
per attuare programmi di rin
novamento e di trasparenza 
amministrativa». 

L'ultima crisi è stata aperta 
due settimane fa dal Psd'az su 
alcuni aspetti marginali, per 
altro mai de) tutto chiariti, del 
progetto di circonvallazione 
Sud della città. A quel punto 
le- dimissioni del sindaco e 
della giunta erano inevitabili. 1 
parliti di sinistra e laici hanno 
avviato la trattativa per un 
nuovo esecutivo, il Pei ha 
chiesto ed ottenuto che gli im
pegni politici e programmatici 
si estendessero oltre l'attuale 
legislatura, e questo risultato 
alla fine ha fatto passare in se
condo piano le perplessità e 
le riluttanze, presenti nel grup
po, per il cambio di alleanza. 
La nuova giunta è costituita 
inoltre da 2 assesson Pei, 2 del 
Psi (più il vicesindaco) da 3 
sardisti e un socialdemocrati-

- '-''•-• Barletta domettic&ìalle urne in anticipo dopo il fallimento del quadripartito 
Degrado del centro, periferie dormitorio, appalti facili: storia di un saccheggio 

* « ' * . 

Vota la piccola città dei grandi affari 
Barletta come Roma? Alcune analogie ci sono. Non 
solo perché dopo l'autoscioglimento in Comune sie
de un commissario. Ma perché, anche qui, è di ferro 
il legame "tra,politica e affari. Non c'è un Giubilo, 
manca CI e tuttavia te stanze del palazzo pullulano 
di «senza scrupoli». Domenica si vota. La Chiesa met
te in guardia i fedeli. Il Pei chiede di cambiare aria. E 
il Psi punta a diventare il primo partito... 

^ DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO SPATAHO 

<•• BARLETTA «Dobbiamo 
dimostrare ai delinquenti che 
fanno politica per interessi 
pnvati che si può lavorare in 
modo diverso...». Una frase 
dura. Non la pronuncia un co
munista, ma un uomo che fi
no a qualche mese fa era il 
sindaco de di Barletta Nicola 
La Rosa, avvocato, si riempie 
la bocca di grandi parole 
(«bene comune», «trasparen
za'') ma sa che dentro questa 
arena si combatte con armi 
diverse: quelle delle tangenti. 
dei ricatti, delle promesse e 
dei favori. E proprio per que
sto lui, ex moroteo, si sente al
l'angolo. È riuscito a farsi ri-
candidare (ma non è capoli
sta) e spera che la città capi
sca che non servono «né pa
droni né padrini». Non somi
glia a Pietro Giubilo Ed è 
questa forse (insieme all'as
senza delle agguerrite schiere 
di CI) l'unica vera differenza 
tra il caso di Roma e quello di 
Barletta. 

Anche qui si combatte una 

«battaglia di liberazione* dal 
perverso intreccio politica-af
fari che, grazie a un patto De-
Psi, ha dominato la vita di Bar
letta per sei anni. Da quando 
il Pei contro un tentativo, poi 
riuscito, di speculazione edili
zia nel centro storico, nell'83 
mandò all'aria la giunta di si
nistra. Da allora sono cambia
ti sette sindaci, uno ogni sette 
mesi. «Uno dei primi, il socia
lista Carpagnano - racconta 
Franco Dambra, giovane se-
gretano cittadino del Pei e ca
polista - per una concessione 
edilizia illegale si prese cinque 
mesi, insieme al suo vice 11 de 
Russo, per interesse privato in 
atti d'ufficio dopo la nostra 
denuncia. E Russo è di nuovo 
candidato nella lista della De». 
In sei anni è successo di tutto. 
Il saccheggio del centro stori
co, la creazione di sterminate 
periferie-dormitorio, l'uso «al
legro» degli appalti, la discre
zionalità delle assunzioni. A 
poco è servita la «filosofia mo
rale» dell'ultimo sindaco rima

sto in sella appena tre mesi. 
«Dopo - spiega, Antonio Rizzi, 
della segretena; cittadina,- an
che luì cadde per l'abbando
no del vicesindaco che mollò 
tutto e sì ritirò a vita privata. 
Un mistero». La votazione per 
il nuovo vicesindaco diede il 
«la» a una guerra intestina nel
la maggioranza De, Psi, Pri, Pli 
che portò addirittura all'ele
zione in giunta del capogrup
po comunista Michele Borrac-
cino. «Fummo noi a chiedere 
lo scioglimento del consiglio 
comunale - dice Dambra -. 
Abbiamo vinto». Su 1522 gior
ni De e Psi ne hanno spesi 720 
a risolvere crisi. E hanno ap
provato quasi 5mila delibere 
in giunta senza dar conto al 
consiglio comunale. Come a 
Roma, appunto, 

È un voto difficile quello di 
domenica. Barletta si presenta 
agli elettori con un volto de
turpato da decenni di consu
mismo sfrenato, 90 mila abi
tanti, terzo polo della Puglia 
dopo Bari e Taranto per con
centrazione industriale, la cit
tà di Ettore Fieramosca è stata 
costretta a sostenere uno svi
luppo veloce, duro, spietato. 
Oggi c'è tanta ricchezza (863 
miliardi di reddito annuo) 
the rende la città la naturale" 
candidata a sesta provìncia 
pugliese. Al posto delle azien
de contadine, negli anni 60 
sono spuntate come funghi 
piccole imprese industriali 
(tessile e calzatunero) diven

tate forti grazie a un uso indi
scriminato del lavoro nero. «A 
Barletta - dice Antonio Rizzi -
lavorano 30mila persone, die
cimila sono in nero». In pochi 
anni la città è cresciuta in mo
do disordinato e oggi è avvin
ghiata da un traffico che fa 
impallidire quello di Roma 
(sono 50 mila le auto imma
tricolate, una ogni due abitan
ti). E quello sviluppo forzato, 
oltre a fare a pezzi il tessuto 
sociale di una zona tradizio
nalmente agricola, ha creato 
sacche di emarginazione gio
vanile dove la droga gira e uc
cide. 

[) patto Dc-Psi ha sfruttato 
questo mix di modernità e di 
arretratezza. Noti lo ha gover
nato Ora Franco Borgia, vice 
presidente del consiglio regio
nale e capo socialista di Bar
letta, dice che c'è stato un «re
pentino sviluppo senza una 
intelaiatura di principi e di va
lori». Promette, riprendendo lo 
slogan di un maxi manifesto 
(20 metri per 8) issato in 
Piazza Roma dal Psi: «L'immo
bilismo ha i minuti contati...». 
Nonostante lo sfascio di una 
città che sembra il surrogato 
di una modernità piccola pic
cola, quasi tutti danno per vin
cente un Psi che in dieci anni 
è passato dal 14 al 24%, ha su
perato il Pei e spera di sorpas
sare una De che ha poco più 
del 26% e cerca di rifarsi ser
vendosi della spregiudicatez
za di un giovanottone di no

me Raffaele Grimaldi (poten
te ex assessore alle finanze, 
colonnello di Vito Lattanzio)' 
considerato dall'ex sindaco 
de un «affarista della politica*. 

Brutta aria quella di Barlet
ta. Così brutta da costringere 
la Chiesa, sempre cauta, a 
tuonare contro la «ricerca del 
potere per propri tornaconti 
personali o di gruppo». Il vica
rio del,vescovo, protagonista, 
di questa operazione, non 
vuole parlare. Rimanda a| do
cumento. Lì c'è scritto che la 
Chiesa bandisce le «deleghe 
in bianco» e che ì fedeli sce
glieranno sulla base di «pro
grammi chiari e rinnovamento 
delle liste elettorali». Lo stesso 
disagio dei cattolici romani, 

E il Pei? Un giovanissimo 
gruppo dirigente si batte per 
spezzare, come dice il segre
tario della federazione di Bari, 
Giancarlo Aresta, «il circuito 
polìtica-affari». E chiede tra
sparenza. «È il nostro assillo -
dice Dambra - Per questo 
proponiamo dì creare, come 
a Catania, un assessorato alla 
trasparenza». È una battaglia 
diffìcile. 11 Pei aveva il 34% nel 
70, è sceso al 18 nell'80, ha 
ottenuto il 19 nell'85, è salito 
al 23 alle europee di giugno. 
Che succederà domenica? 
Nessuno fa previsioni. Anche 
perché ad agitare le acque 
della campagna elettorale ci 
si è messo un ex senatore, ex 
deputato, ex sindaco comuni
sta, Domenico Borraccìno. 

Escluso dalla lista del Pel con 
voto segreto del comitato t\P 
tadino ha gridato al «tradì* 
mento» e sì è candidato, ìnsic-" 
me con altri due, rie! Psi, Il 
motivo? Lui dice: «CI harirW 
voluto pugnalare alle spalle». 
E perché nel Psi? «Perchè loro 
ci permettono di batterci per 
la creazione della provincia a 
Barletta». Spiegazioni un po' 
pretestuose. Chtj v je iy^n^^ 
socialisti, lo dice Borgia, per 
gridare contro una -inusitata e 
singolare esclusione». E servo
no a lui per tentare d(,.rìcojn*i 

quìstare consensi in *ji. mV 
mento di declino. «E un atto di 
trasformismo - commenta 
Aresta -. Quel che preoccupa 
è che il Psi si sìa prestato a 
questa operazione». , 

Cosi Barletta sì presenta agli 
elettori. Per quìndici gioiti», i 
cittadini sono stati, soffocati» 
dai manifesti. Sono, stati mar
tellati da migliaia di spot tro; 
smessi da tv e radio. Hanno 
assistito (o partecipato) a 
pantagruelici pranzi net mi
gliori ristoranti, Hanno vfcio. 
scendere in campo i grandi 
big: Cava, Altìssimo, La Malfa, 
Cangila, Fini e, stasera, addi
rittura il presidente e il vice 
presidente del Consìglio, An*-
dreotti e Martelli. Manno ficeA' 
vuto tante promesse: do(tìèhi-| 
ca diranno se ci hanno credu-v 

to oppure no. E Barletta saprà' 
se dovrà contìnua e ad èssere1' 
la piccola città dèi grandi aff$J 
ri. 

l'Unità 
Venerdì 
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